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ISTAT  
Oltre un milione di disoccupati tra under 35 e laureati 
 
Oltre un milione di disoccupati ha un'età inferiore ai 35 anni. È quanto emerge dall'Annuario statistico italiano dell'Istat. 
Nel 2011, infatti, si contano 1 milione 128 mila persone in cerca di lavoro tra i 15 e i 34 anni . 
 
DISOCCUPATI UNDER 30, LAUREATI PEGGIO DI DIPLOMATI 
Tra i giovani fino a 29 anni il tasso di disoccupazione dei laureati è più elevato rispetto a quello dei diplomati. Lo rileva 
l'Annuario dell'Istat. Ciò dipende dal più recente ingresso nel mercato del lavoro di chi prolunga gli studi, ma anche dalle 
crescenti difficoltà occupazionali dei giovani, pur con titolo di studio elevato. 
 
AL SUD SEI DONNE SU DIECI FUORI DAL MERCATO DEL LAVORO 
Il tasso d'inattività per la componente femminile è ancora particolarmente elevato, nonostante il calo registrato nel corso 
del 2011 (48,5% nel 2011 rispetto a 48,9% di un anno prima), specie nel Mezzogiorno, dove poco più di sei donne ogni 
dieci in età lavorativa non partecipano al mercato del lavoro. E' quanto emerge dall'Annuario statistico italiano dell'Istat. 
Per inattivi si intende coloro che né sono occupati né cercano lavoro. 
 
AL NORD MATRIMONIO CIVILE SUPERA RITO RELIGIOSO 
Il matrimonio religioso resta la scelta più diffusa (60,2%) ma nelle regioni del Nord quello civile nel 2011 ha fatto il 
sorpasso e prevale con il 51,7% rispetto al 48,3% di quello celebrato in chiesa. Secondo l'annuario dell'Istat, in Italia ci si 
sposa sempre meno e si preferisce sempre più il rito civile a quello religioso. 
 
PIU' DI 7 FAMIGLIE SU 10 VIVONO IN CASA DI PROPRIETÀ 
Le famiglie italiane vivono in grandissima parte in case di loro proprietà, la maggioranza possiede un pc e una su tre 
possiede un condizionatore. Lo rileva l'Istat nell'Annuario statistico italiano 2012. Nel 2011 il 72,4% delle famiglie è 
proprietario dell'abitazione in cui vive, mentre il 18% paga un canone d'affitto. Tra le famiglie in affitto, il 73,5% vive in 
abitazioni di proprietà di un privato, il 20,8% in case di proprietà di enti pubblici (in calo dal 22,2% nel 2010). Fra le 
principali utenze domestiche, a incidere di più sul budget familiare sono, nell'ordine, la bolletta del gas (2,2% della spesa 
totale), quella dell'energia elettrica (1,8%) e la bolletta telefonica (1,4%). Prosegue inoltre nel 2011 il processo di 
diffusione di alcuni beni durevoli, dal telefono cellulare (presente nell'89,6% delle famiglie), al personal computer 
(56,8%), alla lavastoviglie (45,3%), ai condizionatori d'aria (33,4%). 
 
L'AUTOMOBILE RESTA LA PASSIONE DEGLI ITALIANI - Tra i mezzi di trasporto privato il più utilizzato è ancora 
l'automobile: nel 2012 ben sette occupati su dieci (il 69,3%) si mette alla guida per recarsi a lavoro e poco più di un terzo 
degli studenti (34,7%) si fa dare un passaggio in macchina per andare a scuola. E' quanto emerge dall'Annuario 
statistico italiano dell'Istat. Sempre nel 2012, poco meno di un quarto della popolazione di 14 anni e oltre usa i mezzi 
pubblici urbani, il 16,3% quelli extra-urbani mentre il 28,5% ha preso almeno una volta il treno. 
 
ITALIA DECIMA IN UE PER FECONDITA', IN LIEVE AUMENTO 
L'Italia non è più maglia nera in Europa per lo scarso numero di figli: siamo al quarto posto per bassa fecondità nell'Ue a 
15 e al decimo nell'Ue a 27. Il numero di figli per donna è in lieve aumento ed è più alto al Nord, ma si diventa mamme 
sempre più tardi. E' quanto si rileva nell'Annuario statistico italiano 2012 dell'Istat, presentato oggi. Nel 2011 il numero 
medio di figli per donna si attesta a 1,42 a livello nazionale (1,41 l'anno precedente), ma raggiunge il valore di 1,48 nel 
Nord, la ripartizione con la fecondità più alta. All'interno dell'Unione europea a 15 Paesi (dati 2010) l'Italia si colloca al 
quartultimo posto preceduta da Portogallo (1,36 figli per donna), Spagna (1,38) e Germania (1,39). Nell'Ue a 27 i paesi 
con un minor numero medio di figli per donna sono la Lettonia (1,17), l'Ungheria (1,25) e la Romania (1,33 ); l'Italia si 
posiziona al decimo posto. Le donne diventano madri sempre più tardi: 31,3 anni è l'età media al parto in Italia, il valore 
più alto fra i paesi europei, lo stesso di Liechtenstein e Svizzera; seguono Irlanda e Regno Unito (31,2). 
 
PIU' VISITE A MUSEI, MA CONSUMI CULTURALI CALANO 
Oltre 40 milioni e 134.000 persone hanno visitato, nel 2011, i 424 luoghi di antichità e arte presenti nel nostro Paese, con 
un notevole incremento rispetto all'anno precedente (quasi tre milioni in più). E' quanto si legge nell'annuario statistico 
dell'Istat. Nel 2012 il 63,8% della popolazione ha fruito di almeno uno spettacolo o intrattenimento fuori casa, una quota 
inferiore a quella del 2010 (67,1%) e valore più basso degli ultimi sei anni. Il cinema continua a raccogliere il maggior 
pubblico (il 49,8% della popolazione), seguito da musei e mostre (28%), spettacoli sportivi (25,4%), siti archeologici e 
monumenti (21,1%), discoteche e balere (20,6%), teatro (20,1%), concerti di musica (19%) e concerti di musica classica 
(7,8%). Pur in calo, guardare la televisione è un'abitudine consolidata per il 92,4% delle persone di tre anni e più (94% 
nel 2011). L'ascolto della radio è meno diffuso, interessa il 58,3% della popolazione. Nel 2010 sono stati pubblicati 
63.800 libri (rispetto ai 57.558 dell'anno precedente), per una tiratura complessiva di oltre 213 milioni di copie. La 
produzione editoriale registra una ripresa sia per i titoli (+10,8% in un anno) che per la tiratura (+2,5%). La lettura dei libri 
è l'unico consumo culturale, a livello nazionale, a non conoscere flessioni nel 2012. Nell'anno in corso legge un 
quotidiano almeno una volta a settimana il 52,1% delle persone in età scolare, mentre il 46% si dedica alla lettura di libri. 
I giovani di 11-14 anni sono i lettori più accaniti (60,8%). Si riduce, inoltre, il divario fra Mezzogiorno e resto del Paese 
per la lettura di libri. Gli utilizzatori del personal computer crescono di anno in anno: nel 2012 sono il 52,3% della 
popolazione di tre anni e oltre (52,2% nel 2011). Parallelamente, l'uso di Internet continua a mostrare un andamento 



crescente, coinvolge il 52,5% della popolazione di sei anni e più (51,5% nel 2011). 
 
CALANO ISCRITTI A UNIVERSITÀ MA PURE A SUPERIORI 
Ci si iscrive meno, non solo all'università ma pure alle superiori. E' quanto emerge dall'annuario statistico italiano 2012. 
Per il terzo anno consecutivo, a scendere sono soprattutto gli iscritti alle secondarie di secondo grado (-24.145 unità). Se 
il tasso di scolarità si attesta ormai da qualche anno intorno al 100% per elementari e medie, subisce un'ulteriore 
flessione, dal 92,3% del 2009-2010 al 90%, quello riferito alle superiori. I giovani che ripetono l'anno in questo segmento 
di istruzione rappresentano il 7% degli iscritti e la selezione è più forte nel passaggio dal primo al secondo anno: la 
percentuale di respinti sale al 19,1%. In generale l'aumento della scolarizzazione ha prodotto, nel corso degli anni, un 
costante innalzamento del livello di istruzione della popolazione: la quota di persone con qualifica o diploma di scuola 
superiore raggiunge il 34,5% (33,9% nel 2009-2010), mentre sale all'11,2% la quota dei laureati. Anche l'università 
sembra aver perso appeal. Le matricole nell'anno accademico 2010-2011 sono circa 288.000, circa 6.400 in meno 
rispetto all'anno precedente (-2,2%). Si conferma, quindi, il trend negativo delle immatricolazioni iniziato nel 2004-2005, 
che ha riportato il numero di nuove iscrizioni a un livello inferiore a quello rilevato alla fine degli anni Novanta. La 
partecipazione agli studi universitari risulta particolarmente alta in Molise, Abruzzo, Basilicata: in queste regioni più di un 
residente di 19-25 anni su due è iscritto a un corso accademico. Le donne sono più propense degli uomini a proseguire 
gli studi - le diplomate che si iscrivono a un corso universitario sono circa 67 su 100, i diplomati quasi 56 - ma anche a 
portare a termine il percorso accademico. Nel 2011 il 48,8% dei diplomati del 2007 lavora, il 16,2% è in cerca di 
un'occupazione e il 31,5% è impegnato esclusivamente negli studi universitari. A quattro anni dalla laurea, invece, lavora 
il 69,4% dei laureati in corsi a ciclo unico, il 69,3% di quelli laureati nei corsi triennali e l'82,1% dei laureati in corsi 
specialistici biennali. 
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